PARROCCHIA REGINA PACIS – GELA
La Prima Lettera di Giovanni

“Fede e testimonianza”

1Gv,5,1-12

Preghiera Iniziale
Signore, ti ringrazio perché mi chiami ancora una volta

Alla Tua presenza e mi inviti all’incontro con Te.

Tu mi metti davanti la Tua Parola, 

quella che hai ispirato ai tuoi Profeti e ai tuoi Apostoli,

perché sia lampada ai miei passi e luce sul mio cammino.

Manda il Tuo Spirito in me, perché possa accoglierla 

con semplicità e umiltà di cuore, 

perché lasci che mi guidi alla scoperta di tutta intera la Verità su di Te e su di me,

e perché le permetta di trasformare la mia vita.

Fà, o Signore, che non ti opponga resistenza, 

che la Tua Parola penetri in me come spada a due tagli,

che il mio cuore sia aperto, che il mio occhio non si chiuda;

che il mio orecchio non si volga altrove, ma che mi dedichi totalmente a questo ascolto.

O Padre Santo, Tu sei luce e vita: apri i miei occhi e il mio cuore perché io possa penetrare

e comprendere la Tua Parola e perché le permetta di diventare luce

che orienta  le scelte della mia vita di credente.

Dalla prima Lettera di San Giovanni apostolo (5,1-12)
Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è stato generato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. In questo conosciamo di amare i figli di Dio: quando amiamo Dio e osserviamo i suoi comandamenti. In questo infatti consiste l’amore di Dio, nell’osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi. Chiunque è stato generato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede. E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? Egli è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con l’acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che dà testimonianza, perché lo Spirito è la verità. Poiché tre sono quelli che danno testimonianza: lo Spirito, l’acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. Se accettiamo la testimonianza degli uomini, la testimonianza di Dio è superiore: e questa è la testimonianza di Dio, che egli ha dato riguardo al proprio Figlio. Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha dato riguardo al proprio Figlio. E la testimonianza è questa: Dio ci ha donato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio. Chi ha il Figlio, ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita. Questo io ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio. 
Parola di Dio                         

Pausa per la riflessione in silenzio
Tutti: 
In Tuo onore e a Tua gloria, noi testimoniamo che Egli è vivo, e che è da lui che riceviamo il tuo Spirito, noi che siamo solo polvere di questa terra, ma in nome suo osiamo chiamarti Padre, e sappiamo che ci hai resi come lui immortali, noi, tuoi figli per sempre. 
Amen.

Dal Vangelo secondo Giovanni 8,13-30
Gli dissero allora i farisei: “Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera”. Gesù rispose: “Anche se io rendo testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove vengo e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. E anche se giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. Nella vostra legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera: orbene, sono io che do testimonianza di me stesso, ma anche il Padre, che mi ha mandato, mi dà testimonianza”. Gli dissero allora: “Dov’è tuo Padre?” Rispose Gesù: “Voi non conoscete né me né il Padre; se conosceste me conoscereste anche il Padre mio”. (…) Gli dissero allora: “Tu chi sei?”. Gesù disse loro: “Proprio ciò che vi dico. Avrei molte cose da dire e da giudicare sul vostro conto; ma colui che mi ha mandato è veritiero, ed io dico al mondo le cose che ho udito da lui”. Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: “Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io Parlo. Colui che mi ha mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradite”. A queste sue parole, molti cedettero in lui.

Parola del Signore

Pausa per la riflessione in silenzio

L’amore per Dio, il Suo Figlio e per i fratelli passa attraverso la testimonianza, la stessa che Dio ci ha dato attraverso i simboli dello Spirito Santo, dell’acqua e del sangue. 

In sé acqua e sangue evocano la vita, ne sono il simbolo universale. Gesù è colui che si è manifestato come uomo, pienamente uomo nell’immersione  nell’acqua, quando è stato battezzato da Giovanni Battista, e si è poi manifestato quale “innalzato” sulla croce, dove ha versato tutto il suo sangue. La vicenda storica di Gesù è riassunta nei due termini estremi della sua vita ministeriale: il Battesimo al Giordano e la morte sul Calvario. Questi due avvenimenti costituiscono gli elementi essenziali per la rivelazione della sua qualità di vero uomo: acqua e sangue si riferiscono dunque in primo luogo alla concretezza della vicenda umana di Gesù, contrassegnata da eventi precisi collocati nel tempo e nello spazio. Di questo evento lo Spirito, che è la verità, rende testimonianza, perché era presente al momento dell’immersione di Gesù nell’acqua, “sceso come una colomba dal cielo e posatosi su di lui” (Gv 1, 32), ed era pure presente nell’ora dello spargimento di sangue sulla croce, quando Gesù lo consegnò morendo (Gv 19, 30). Parlando di acqua e sangue, Giovanni intende dunque riferirsi anche alla prassi sacramentale delle prime comunità cristiane: l’acqua in cui è stato immerso Gesù, è l’acqua del Battesimo in  cui ogni cristiano deve scendere; il sangue di Gesù è l’Eucarestia che dona la remissione dei peccati. Fede e testimonianza sono strettamente connesse: chi infatti possiede la fede ha la testimonianza di Dio che rimane nel suo cuore, ha in sé la parola di Dio che rimane come un seme, ha il “crisma” e l’unzione che insegnano la verità e l’amore di Dio. Al contrario, chi non riconosce Gesù come Figlio di Dio non solo non dà credito alla testimonianza di Dio, ma fa di Dio, che è fedele e giusto, un “bugiardo” come chi nega la fede in Gesù. Alla fine Giovanni presenta il risvolto positivo della testimonianza di Dio sul suo Figlio. Lo scopo e il frutto di tale testimonianza è il dono della vita piena e definitiva, quella che era presso il Padre, che è stata annunciata e promessa ai credenti. La vita donata da Dio si realizza nella fede in Gesù. Per questo in modo estremamente conciso Giovanni può affermare: “chi ha il Figlio  ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita” (v. 12). Non si danno alternative. L’accoglienza del Figlio è decisiva e ineliminabile. La fede in Gesù non solo vince il “mondo”, il male e la morte, ma offre ad ogni uomo il dono della “vita eterna”. Fare come Gesù Cristo significa allora testimoniare, come lui ha fatto, il suo amore attraverso l’amore per i fratelli”.
“Da questo conosciamo di amare i figli di Dio. È come se volesse dire: Da questo conosciamo di amare il Figlio di Dio. Prima aveva parlato del Figlio di Dio, ora parla dei figli di Dio; i figli di Dio, infatti, sono il corpo dell’unico Figlio di Dio: lui il capo, noi le membra, insieme siamo l’unico Figlio di Dio. Chi dunque ama i figli di Dio, ama il Figlio di Dio… Se ami solo una parte, sei diviso, non ti trovi più unito al corpo; e se non sei unito al corpo, non dipendi dalla testa.  Che vale credere, se poi bestemmi? Tu adori Cristo nel capo e lo bestemmi nelle membra del corpo! No, egli ama il suo corpo: se ti sei separato dal suo corpo, il capo però non si è separato da esso. Il capo dall’alto ti grida: Tu mi onori a vuoto e senza motivo. Sarebbe come se uno ti volesse baciare il capo, mentre ti pesta i piedi… O stolto, non vedi, che in forza della struttura unitaria del corpo, la parte che vuoi abbracciare è tutt’uno con quella che calpesti?” 

(S. Agostino, Commento alla Prima Lettera di Gv.)

(…) Giovanni afferma che l’amore abbraccia in modo inscindibile Dio e il fratello. In un nuovo contesto riprende questo tema per sottolineare che nell’ambito dell’amore a Dio, il Padre, rientra anche l’amore ai suoi figli. Sono due modi di amare non solo indissociabili, ma simultanei. Solo in questa unità profonda dell’amore a Dio e ai suoi figli si custodiscono in modo effettivo e paritetico i suoi comandamenti. Dunque, il contenuto dei comandamenti di Dio è l’amore che si rivolge allo stesso tempo al Padre che genera e ai suoi figli. Sotto questo aspetto si può dire che i comandamenti di Dio non sono oppressivi. Custodire i comandamenti o attuare l’amore a Dio o ai suoi figli è l’altra faccia della fede in Gesù Cristo.

(Rinaldo Fabris, in “Lettere di Giovanni”)

Interventi e dialogo
Preghiera Finale

Non è abbastanza dire: «Io amo Dio». 

Io devo amare anche il mio prossimo. 

Nelle Scritture San Giovanni dice che 

è bugiardo colui che dice di amare Dio,

ma non ama il suo prossimo. 

Come si può amare Dio, che non si vede, 

se non si ama il proprio prossimo che si vede, 

che si tocca, con il quale si vive? 

E usa una parola molto grossa, «bugiardo». 

È una di quelle parole che spaventa quando la si legge, 

eppure è proprio la verità. 

(Madre Teresa di Calcutta)
